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Sono poche le tracce lasciate negli archivi dai popoli romanì 

e quasi sempre le troviamo all’interno dei titolari 

ministeriali, nelle classificazioni che riguardano la 

Sicurezza e l’Igiene pubblica o, in tempi più recenti, in 

quelle due classificazioni create ad hoc dalla Soprintendenza 

archivistica per la Lombardia: nomadi ed extracomunitari. 

Gli “zingari”, così abitualmente chiamati, sono popolazioni 

fuori casta originarie dell’India settentrionale, emigrate in 

Europa durante il basso Medioevo. 

I pochi documenti esistenti nell’Archivio storico della Città 

di Monza chiariscono in maniera indiscutibile il nostro 

rapporto fragile e diffidente con un popolo definito nomade 

ma, in verità, dal secolo scorso perlopiù stanziale, custode 

di antiche lingue indoeuropee ma privo di scrittura, spesso 

segregato dall’Occidente intero e drammaticamente sterminato 

dai nazifascisti, senza ricevere poi né dagli stati nazionali 

né dal cosiddetto “mondo della cultura” il giusto 

riconoscimento nella memoria collettiva occidentale.  

La prima pietra d’inciampo in Italia dedicata a un sinti, 

Romano Held, risale soltanto al 2023. 

 

Traccia prima 

 

Il primo fascicolo riguarda il rilascio di un permesso di 

occupazione di suolo pubblico alla famiglia Miklos per 

l’esercizio di attività artigianali. 

Il 27 agosto 1868 il sindaco di Monza, Giovanni Uboldi de’ 

Capei, concede a Miklos Georg e alla sua famiglia  

l’autorizzazione a stanziare in piazza Sant’Agata per svolgere 

l’attività di calderajo (secondo il dizionario, Lo Zingarelli, 

2025, calderaio, region. calderaro: artigiano che costruisce 



caldaie e altri recipienti di rame o esegue lavorazioni di 

lamiere). 

Il giorno seguente il sindaco, in una missiva informale 

indirizzata alla Direzione amministrativa per i beni della 

Corona, definisce la famiglia Miklos “zingara“ e si apprende 

che lo spazio concesso per la permanenza, all’esterno delle 

mura cittadine, ricade sotto la giurisdizione di Casa Savoia. 

Il primo cittadino, in un italiano approssimativo, non solo 

scarica la responsabilità su un’altra autorità ma lo fa in 

maniera ufficiosa e paternalistica, evocando generici 

problemi di “igiene, decoro e convivenza”.  

Il documento è interessante per più motivi: in primo luogo 

testimonia i pregiudizi già radicati nella cultura 

postunitaria; in secondo luogo evidenzia i rapporti di forza 

tra l’autorità politica della borghesia industriale monzese e 

un potere monarchico ormai prevalentemente rappresentativo.  

(FASCICOLO 1) 

 

 

Traccia seconda 

 

Il secondo fascicolo, il più significativo, riguarda la 

creazione di un campo di concentramento per zingari a Monza e 

contiene notizie frammentarie sulla numerosa famiglia Held. 

 

Il 4 dicembre 1940 il Commissariato di Polizia inoltra al 

podestà Ulisse Cattaneo una lettera dattiloscritta avente per 

oggetto “Concentramento zingari”. Si tratta della 

trascrizione di una comunicazione della Regia Questura che 

informa il Comune di Monza di essere stato scelto quale “luogo 

di concentramento degli zingari della provincia di Milano”. 

Nella seconda parte del documento si richiede la 

“scarcerazione dello zingaro Milos Gino” e l’assegnazione, da 

parte della Prefettura di Bolzano al campo di concentramento 

monzese, di Angela Held, Elena Held e di suo figlio Bruno di 

soli nove anni. Una minuta manoscritta apposta sul retro della 

lettera a mano del podestà, a conclusione del procedimento 

amministrativo, cita: “Conferito personalmente col Questore, 

assicurato che non sarà dato corso al minacciato 

concentramento zingaresco”.  

 

Segue una lettera datata 18 dicembre 1940, a firma dal 

segretario capo reparto del Comune di Monza, che riporta la 

richiesta di Angela Held, madre di sette figli, di poter 

spostare la carovana in una zona più vicina alla città, poiché 



l’accampamento nei pressi della linea tranviaria è ritenuto 

pericoloso. Le viene invece concesso di stazionare nella 

frazione di San Fruttuoso, in periferia, vicino al canale 

risanatore dell’Alto Lambro (canale di scarico delle acque 

nere, più comunemente detto “fogna”), motivando la decisione 

con l’esistenza in città di “zone ove esistono numerose 

villette e case private i cui abitanti hanno sempre avanzato 

lagnanze ogni volta che vi hanno sostato le cosiddette 

carovane di zingari”. 

Due anni dopo, il 17 marzo 1942, una lettera dell'avvocato 

Giovanni Ambrogio Locatelli lamenta la presenza di una 

“carovana di zingari” in località San Fruttuoso, denunciando 

i “guai materiali e morali arrecati” e auspicando che 

“andassero a deliziare qualche altra località”. 

L’ultimo documento è un foglio di via obbligatorio dell’11 

maggio 1942, rilasciato dalla Polizia di Stato nel Comune di 

Tortona, che impone alla minorenne Anna Held di trasferirsi 

nel Comune di Monza. 

Questo carteggio è rilevante per il tema della progettazione 

di un campo di concentramento (inteso come luogo di 

assembramento e controllo) sul territorio monzese; resta da 

chiarire se tale campo sia stato effettivamente realizzato. È 

certo, tuttavia, che a Milos venga intimato di non 

allontanarsi da Monza e che lo stesso avvenga, due anni dopo, 

per la giovane Anna Held. Degna di nota è anche la lettera di 

Locatelli che nel 1942 conferma la presenza stanziale di 

famiglie romanì a San Fruttuoso da almeno un anno e mezzo. 

Si osserva infine come le istituzioni fasciste, inizialmente 

orientate verso una presunta “rieducazione”, analogamente a 

quanto avverrà nel Dopoguerra con le classi Lacio drom, 

diventino poi complici del Porrajmos (olocausto dei popoli 

romanì) che costò la vita a oltre 500.000 uomini, donne e 

bambini, numero mai definitivamente accertato. (FASCICOLO 2) 

 

Traccia terza 

 

Il terzo fascicolo, come recita la descrizione inventariale, 

contiene “Carteggio e provvedimenti circa lo stazionamento di 

diverse carovane di nomadi”. 

La prima lettera, datata 10 maggio 1955, è una segnalazione 

del capo sanitario al sindaco di Monza in cui si invita “per 

ragioni igieniche che morali” ad adottare “urgenti 

provvedimenti” per la presenza di un accampamento nomade 

vicino alle scuole Ugo Foscolo. Il secondo documento è un 

rapporto di servizio del comandante dei vigili urbani, datato 



10 settembre 1955, relativo a un episodio di pauperismo. 

È significativo che un operatore sanitario non si limiti a 

segnalare problematiche igieniche, di sua competenza, ma 

invochi anche “ragioni morali”, ritenendo la presenza degli 

zingari nei pressi delle scuole  “antieducativa”. Il secondo 

documento descrive il sequestro della somma di lire 1.044 a 

un mendicante che viene poi redistribuito a persone bisognose 

tramite l’ECA – Ente Comunale di Assistenza (come annotato in 

una nota manoscritta). Il controllo sociale vigila sulla 

povertà e sulla beneficenza. (FASCICOLO 3) 

 

 

Traccia quarta 

 

Il quarto e ultimo fascicolo riguarda lo stazionamento di rom 

abruzzesi tra i comuni di Monza e Brugherio. 

Il dossier si apre con una lettera dell’azienda di Manuliplast 

di Brugherio che imputa alle amministrazioni comunali di Monza 

e Brugherio lo stazionamento da più di due anni di una carovana 

di zingari in via della Offelera, sita al confine dei due 

territori. Il Sindaco di Brugherio, Fernado Oriani, rimpalla 

la lagnanza al Sindaco di Monza, in quanto le carovane 

stazionano in territorio monzese, enunciando “inquantocchè i 

componenti le carovane stesse sono degli zingari dediti 

all’ozio e che vivono una vita indecorosa e spesso amorale”. 

Tre giorni dopo, la missiva viene inoltrata ai Vigili Urbani 

di Monza a cui viene chiesta una schedatura degli occupanti 

(omessa dal dossier in quanto contiene dati sensibili). Segue 

il rapporto di vigilanza urbana: “Relativamente a quanto 

lamentato dalla lettera della Manuliplast (qui allegata), 

circa lo stazionamento di una carovana di girovaghi, al 

margine di via Offelera, nel territorio di questo comune, i 

sottoscritti hanno accertato che ciò risponde a verità. La 

carovana di cui trattasi è composta da n. 8 unità viaggianti. 

I componenti carovana non sono zingari, bensì connazionali, 

abbruzzesi, taluni dei quali sono occupati presso industrie e 

imprese della zona. La suddetta carovana è accampata nella 

località di cui sopra da circa tre anni – C. B. M.”. 

Due considerazioni: le popolazioni romanì scelgono sempre più 

spesso i confini comunali come luoghi di stanziamento in 

quanto meno regolamentate e controllate dalle autorità locali. 

In secondo luogo molto probabilmente i vigili scambiano i rom 

abruzzesi per “connazionali” sospendendo il giudizio 

discriminatorio (confermando come il razzismo cessi nel 

momento in cui ci si riconosce nello sguardo dell’altro) e 



sottolineano il fatto che molti di loro lavorano. Ciò 

nonostante, i vigili, procedono comunque alla schedatura degli 

occupanti (è proprio da questo documento che si evince 

l'origine rom degli schedati). Il carteggio si interrompe qui 

e non risultano ulteriori provvedimenti. (FASCICOLO 4) 

 

 

 

Fonti archivistiche 

 

Archivio storico della Città di Monza –– Sezione I, busta n. 

54, fascicolo n. 4 

Archivio storico della Città di Monza –– Sezione III, busta 

n. 383, fascicolo n. 1 

Archivio storico della Città di Monza –– Sezione IV, busta 

n. 22, fascicolo n. 166/1955 

Archivio storico della Città di Monza –– Sezione IV, busta 

n. 45, fascicolo n. 204/1961 

 
 

Sitografia 

https://www.porrajmos.it 

https://www.monzatoday.it/cronaca/bovisio-sequestro_funghi-caritas.html 

https://www.treccani.it/magazine/lingua_italiana/articoli/scritto_e_parlato/lacio-drom.html 
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TRASLITTERAZIONE 

“Monza 27 agosto 1868 

“Il Municipio concede a Miklos Georg suddito ungherese colla sua 

famiglia di sogg.  occupare, per tutto il tempo che gli sarà 

consentito dall’Autorità di P.S. il piazzale di Sant’Agata, 

avvertendolo che per l’esercizio della sua profesione di calderajo 

[dovrà] un altro permesso [per] ragioni di pubblica igiene 

l’assoggettazione alla sorveglianza della Commissione sanitaria ed 

attenersi alle prescrizioni che gli verranno dalla medesima 

imposta.” 

“On Direzione Amministrativa dei Beni Corona Monza 28 agosto 1868 

Giacché fu sì cortese da concedere che la Compagnia di Zingari 

prendesse per tre giorni soggiorno e piantasse sue tende fu spazio 

di sì lei giurisdizione, abbia la bontà di dover concedere che si 

dimori fino allo spiro del permesso avuto dall’Autorità Politica 

locale, dopodiché [giacché] il Municipio conosce essergli 

impossibile per più serie ragioni di convivenza di decoro e di 

igiene, accordasse che detta Compagnia si stanzi entro le mura 

della città” 

 

Archivio storico della Città di Monza –– Sezione I, busta n. 

54, fascicolo n. 4 
 

 



(FASCICOLO 2) 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 



 

  

 

Archivio storico della Città di Monza –– Sezione III, busta 

n. 383, fascicolo n. 1 
 



(FASCICOLO 3) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Archivio storico della Città di Monza –– Sezione IV, busta 

n. 22, fascicolo n. 166/1955 



(FASCICOLO 4) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Archivio storico della Città di Monza –– Sezione IV, busta 

n. 45, fascicolo n. 204/1961 

 


